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La Somalia ha superato
la fase più aspra
della crisi alimentare.
Ma resta l’emergenza
per più di due milioni 
di persone.
Monsignor Bertin
e Caritas all’Onu:
«L’intervento
umanitario non basta,
bisogna sciogliere 
i nodi politici»

Un ennesimo tentativo di soluzione 
è previsto in una conferenza internazionale
a Londra. Se qualcosa succederà, però, 

non sarà perché la priorità da salvaguardare
è la sopravvivenza dei poveri somali

Per tentare di sbrogliare questo
violento groviglio, negli anni si sono
susseguite 15 conferenze internazio-
nali di pace, senza risultati tangibili.
Nel settembre 2011 le Nazioni Unite
hanno abbozzato un ennesimo ten-
tativo di riconciliazione e una road
map, con il proposito di scrivere una
nuova costituzione e formare un
nuovo governo.

Ma è legittimo chiedersi se tutto
questo accadrà davvero. Ed è ancora
più tragicamente legittimo chiedersi:
come è possibile che la comunità in-
ternazionale in vent’anni di tentativi
non abbia trovato soluzioni? È pro-
prio così assurdo concludere che
qualcuno ci deve guadagnare, e che
a qualcuno fa comodo avere un pae-
se ridotto in questo stato?

Un ennesimo tentativo di soluzio-
ne è previsto in una conferenza in-
ternazionale a Londra, il 23 febbraio,
indetta dal primo ministro Cameron
e di cui si vedrà a breve se produrrà
risultati. Questa volta non si parla di
conferenza di pace; gli obiettivi, co-
me sostengono alcuni notabili so-
mali, sono ispirati da un “sano” prag-
matismo anglosassone. Le assicura-
zioni inglesi sono stanche degli alti
costi da pagare per gli atti di pirate-
ria, il turismo in Kenya è diminuito e
danneggia gli interessi britannici.
Nulla di illegittimo in tutto questo,
ma resta una considerazione: se
qualcosa di nuovo succederà, non
sarà perché la priorità da salvaguar-
dare è la sopravvivenza dei poveri
somali.

Va ricordato, peraltro, che dopo la
caduta del dittatore Siad Barre, avve-
nuta nel 1992, il paese si è trasforma-
to in tre entità: Somaliland, la parte
settentrionale, autoproclamatasi in-
dipendente e unica a godere di una
relativa pace; Puntland, la regione
più orientale, autonoma ma centro
logistico della pirateria che da tempo
assalta le navi sull’oceano Indiano;
infine il centro-sud, da Mogadiscio ai
confini con il Kenya, dove regna sta-
bile l’anarchia, con il già citato debo-
le Governo transitorio in conflitto
con gli estremisti Shabaab. Questi,
nelle loro recenti dichiarazioni, affer-
mano di essere l’ala somala di al-Qai-
da e agiranno di conseguenza, non
solo in Somalia.

sibilitati a beneficiare della buone
piogge. Sono le persone che vivono
nelle miserabili, piccole capanne a
semisfera, fatte di stracci, paglia e
qualche ramo, che si vedono in tv. Nei
paesi confinanti i rifugiati somali so-
no circa un milione. Il flusso di uscita
verso Kenya ed Etiopia è quasi cessa-
to del tutto, ma rimangono ancora gli
oltre 500 mila profughi a Daadab, in
Kenya, e i 270 mila in Etiopia.

Tentativo (pragmatico) 
di conciliazione
La situazione, dunque, anche solo
dal punto di vista dell’assistenza, non
è risolta. La stessa buona stagione del
deyr, appena passata, sarà seguita
dalla stagione delle piogge chiamata
gu, da aprile a giugno. Sarà una buo-
na stagione? La grande carestia del
2011 è stata solo l’ultima di una serie
che non ha fatto notizia, ma per ap-
prestare sistemi di prevenzione, ci-
sterne e pozzi, ricostituire il bestiame
perduto e adattarsi alla crescente va-
riabilità climatica, ci vogliono anni. E
ci vuole la pace.

Non si insisterà mai abbastanza
sul fatto che la Somalia vive una
anarchia diffusa. Dalle zone control-
late dagli Shabaab 16 ong internazio-
nali, presenti con personale locale,
sono state espulse, e a gennaio è ac-
caduto anche alla Croce Rossa, con il
pretesto che distribuiva viveri inadat-
ti all’alimentazione. A nord di Moga-
discio, la regione costiera del Pun-
tland, autoproclamatasi autonoma,
ha proibito l’ingresso di nuovi sfollati
provenienti dal sud. Per finire, truppe
keniane sono entrate da sud nel ter-
ritorio somalo, per contrastare il po-
tere degli Shabaab, e truppe etiopi-
che hanno fatto lo stesso da ovest,
nella regione centrale del Bakool. In-
fine truppe di Gibuti sono arrivate a
sostegno del Governo somalo di
transizione, l’attuale debole forma di
governo che controlla una piccola
parte della regione di Mogadiscio. At-
ti di violenza e di terrorismo peraltro
continuano, nella capitale e in altre
città. Difficile immaginare una situa-
zione più caotica.
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internazionale 
somalia

C’è da tirare un respiro di sollievo?
Sì, purché non si dimentichi che per-
mane un grave stato di emergenza. Ci
sembra opportuno riassumerne gli
elementi più importanti. Gli stessi os-
servatori indicano, per limitarci alla
Somalia, che ci sono ancora 2.340.000
persone “in crisi”. Tre quarti di queste
persone si trovano nelle regioni cen-
tro-meridionali del paese, sotto con-
trollo degli estremisti islamici al Sha-
baab, dove pertanto è molto difficile,
a volte impossibile, fare arrivare i soc-
corsi. Fra queste persone, ci sono cir-
ca 1.350.000 sfollati interni, la cui vul-
nerabilità è accresciuta dall’essere
lontani dai villaggi di origine, impos-

ecenti rapporti pubblicati da
appositi osservatori Onu sul-
le vicende climatiche del
Corno d’Africa (Fsnau e Fews
Net) hanno ufficialmente an-

nunciato che dai mesi di novembre e
dicembre 2011 si è manifestato un
miglioramento della situazione cli-
matica della regione. Autunno e in-
verno sono il periodo della cosiddetta
“piccola stagione delle piogge” (il
deyr), che ha permesso un discreto
raccolto, tanto che le Nazioni Unite
hanno dichiarato, il 3 febbraio, la fine
dello stato di carestia in Somalia, il
paese più colpito dalla siccità prima
e dalle carenze alimentari poi.

R

ma senza pace
non c’è futuro

Carestiafinita

di Silvio Tessari

GUERRA E SETE
Una ragazzina somala di fronte ai resti
di un’autobomba esplosa a Baidoa.
Pagina a destra, una donna estrae
acqua dal terreno semidesertico
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LOTTA ALLA POVERTÀ?
EUROPA A TANTE VELOCITÀ

zeropoverty
di Laura Stopponi

leva l’adozione di misure per l’innal-
zamento della qualità dell’offerta for-
mativa, ma il rischio di emarginazio-
ne delle zone rurali. In Francia, i ri-
dotti finanziamenti per gli alloggi
popolari e di prima accoglienza pre-
occupano la Caritas, tanto quanto il
ridotto accesso delle fasce vulnerabili
ai servizi sanitari.

Non solo occupazione
La Commissione europea ha indica-
to, nella Strategia 2020, alcuni gruppi
sociali a rischio di grave marginaliz-
zazione: minori, giovani, famiglie
monoparentali, disabili, migranti e
minoranze etniche (compresi i rom).
Ma ciò non si traduce in una maggio-
re attenzione nei Pnr. Caritas Francia,
per esempio, denuncia l’assenza to-
tale di misure concrete per il miglio-
ramento delle condizioni di vita delle
popolazioni rom, in particolare sul
fronte dell’educazione.

Ancora, per aiutare i minori (in
Europa circa il 25,9% sono a rischio
di povertà), secondo la Commissione
di Bruxelles servono obiettivi e risor-
se adeguati, all’interno di politiche

integrate, che vadano oltre l’accesso al mercato del lavo-
ro. Ma non tutti i paesi ne tengono conto, nei Pnr. Nel Re-
gno Unito, per esempio, il 55% dei bambini in povertà vi-
vono in famiglie che lavorano, ma il focus principale nella
lotta alla povertà rimane la promozione dell’occupazio-
ne. In Spagna il fenomeno è in aumento soprattutto nelle
famiglie con genitori molto giovani, mentre in Italia le ri-
sorse allocate su azioni mirate sono assai ridotte.

“L’Europa vive una fase di trasformazione. La crisi ha
vanificato anni di progressi economici e sociali e messo
in luce le carenze strutturali dell’economia europea”, è
scritto nella Strategia 2020. Di conseguenza, il Rapporto
ombra di Caritas Europa sollecita stati e società civili a
progettare interventi con obiettivi concreti e misurabili,
focalizzati sull’accesso ai servizi di qualità e sulla diffu-
sione di un reddito minimo adeguato. La sfida è grande,
l’obiettivo altrettanto: un futuro dell’Europa più stabile
e più equo.

R idurre di venti milioni il numero delle persone a rischio di
povertà ed esclusione sociale nei prossimi dieci anni: final-
mente un obiettivo di tipo quantitativo, sul fronte della lotta

alla povertà. È previsto dalla strategia Europa 2020, iniziativa che
dovrebbe rendere più efficaci le politiche nazionali, anche se la
lotta alla povertà resta di competenza dei singoli stati, sulla base
dei Programmi nazionali di riforma (Pnr).

Il Rapporto ombra (The Shadow Report) di Caritas Europa ana-
lizza nel dettaglio (raccogliendo le indicazioni delle Caritas nazio-
nali) quanto 16 diversi stati si sono proposti di fare in materia,
traducendo nei Pnr le indicazioni
della Strategia varata dalla Commis-
sione europea. Nonostante le diver-
se metodologie utilizzate per misu-
rare la povertà nei diversi paesi, è
possibile fare qualche comparazio-
ne. Le Caritas di Francia, Slovacchia,
Spagna, Romania e Irlanda, per
esempio, ritengono troppo ambizio-
si i rispettivi programmi nazionali,
al contrario di Italia, Germania, Po-
lonia e Bulgaria, dove gli stati nazio-
nali hanno puntato al ribasso.
Quanto al Lussemburgo, secondo
Caritas non definisce un obiettivo
chiaro riguardo alla riduzione del numero di poveri.

Emerge in generale, dall’esame dei Pnr, la collocazione
residuale delle politiche di lotta alla povertà. Nonostante
le raccomandazioni della Commissione europea, lo spa-
zio dedicato dai paesi a tali politiche si assottiglia sempre
più, mentre le strategie di welfare sembrano puntare, con
un’enfasi eccessiva, sulle politiche di attivazione e sul te-
ma del lavoro. Un approccio, secondo Caritas Europa,
miope e riduttivo, che non tiene conto di aspetti altret-
tanto determinanti.

Il primo è l’accesso limitato a servizi sociali di buona
qualità. La Spagna, per esempio, focalizza l’attenzione su
strutture dedicate ai senza dimora, ma Caritas Spagna
evidenzia l’assenza di un approccio più complessivo, da-
ta la multidimensionalità del problema. Caritas Polonia
sottolinea gli sforzi del governo per favorire l’accesso alla
casa, ma anche l’esistenza di proposte di riforme sulla ca-
sa che vanificherebbero questi sforzi. Caritas Romania ri-

Il “Rapporto ombra” 
di Caritas Europa 

ha analizzato lo spazio
dedicato alla lotta

all’esclusione sociale 
in 16 paesi, in riferimento

alla Strategia 2020
dell’Ue. Diversi

approcci, molte lacune:
troppa enfasi sul

lavoro come soluzione
a tutti i disagi

Se ci si limita all’intervento umanitario,
le cose rimarranno come prima, e in più
aumenteranno le occasioni di corruzione,

a causa dei fondi ai partner locali. Lo sforzo
deve essere parallelo, umanitario e politico
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internazionale 
somalia Progetti Caritas

La colletta lanciata il 18 settembre ha consentito a Caritas
Italiana di raccogliere quasi 8 milioni di euro e di cominciare a desti-
narli ai paesi del Corno d’Africa afflitti da siccità e carestia. Per quanto
riguarda la Somalia, va ricordata la difficoltà di operare in un contesto
di grande instabilità: qui le realizzazioni avvengono con estrema pru-
denza, grazie al coraggio di organizzazioni locali affidabili, i cui respon-
sabili sono conosciuti da monsignor Bertin e dalle suore della Consola-
ta, che per oltre 40 anni hanno operato a Mogadiscio. La situazione
viene monitorata anche da un operatore di Caritas Italiana “basato” in
Sudan. Su richiesta di monsignor Bertin, Caritas Italiana ha inoltre ope-
rato per l’inserimento di un ex casco bianco come operatore in Caritas
Gibuti per i progetti legati alla siccità e di un altro ex operatore in Cari-
tas Somalia per i progetti che possono essere seguiti da Gibuti.

Attualmente, i progetti si concretizzano nel supporto ali-
mentare a 2.730 bambini, 945 mamme e 670 persone anziane nel Bas-
so Giuba; la zona è controllata dagli Shabaab, ma è stato possibile otte-
nere una sorta di collaborazione. Viveri sono stati forniti anche nella zona
di Brava, 250 chilometri a sud di Mogadiscio, a 515 famiglie sfollate.
Inoltre si è iniziata la costruzione di un dispensario nel corridoio di Afgoye,
mentre prosegue il supporto a 600 bambini in una scuola di Mogadiscio
e a 1.050 famiglie sfollate di vari quartieri della città. Tutte queste attivi-
tà saranno continuate nei prossimi mesi; sono allo studio anche altri in-
terventi, concretizzabili se sussisteranno minime condizioni di controllo.

Le attività di sostegno agli sfollati continuano anche in va-
rie località (Obock, Al’ Sabieh, Tadjourah) della repubblica di Gibuti. Il
piccolo paese è un’oasi di relativa pace nel Corno d’Africa; inoltre il suo
clima, già naturalmente arido, non ha particolarmente colpito gli abi-
tanti nei mesi della grande siccità, se non nelle parti più settentrionali.
Qui ci si cimenta quindi in operazioni di prevenzione: riabilitazione e
scavo di pozzi e costruzione di cisterne per la conservazione dell’acqua.

Soccorso ai rifugiati, dentro e fuori il paese

munque essere l’ultima istan-
za, non la prima; e la diploma-
zia deve saper snidare chi lavo-
ra contro, prima di pensare, ad
esempio, a proteggere le navi
commerciali con navi da guer-
ra. «La pirateria si risolve a ter-

ra, non in acqua – ha concluso Bertin
–. È vero che i somali sono divisi fra lo-
ro, ed è facile condannarli, ma lo sono
anche gli stati della comunità interna-
zionale, che hanno le loro priorità e le
loro agende nella questione somala.
La priorità deve essere la pace in So-
malia, non la pace nei nostri paesi».
Prima si garantisce quella, poi ci sarà
anche l’altra.

obiettivo la protezione dei viveri da
consegnare alla popolazione, ma non
quello di ricreare uno stato. O non ab-
bastanza. Il ricorso alla forza deve co-

Non solo l’assenza di piogge
A questo riguardo va segnalata la re-
cente iniziativa di monsignor Giorgio
Bertin, vescovo di Gibuti e ammini-
stratore apostolico della Somalia, che
dal 29 gennaio al 3 febbraio si è recato
a New York per una missione di advo-
cacy a favore della Somalia. Monsi-
gnor Bertin, con l’assistenza del dele-
gato di Caritas Internationalis alle
Nazioni Unite, ha avuto una nutrita
serie di incontri con rappresentanti
Onu e del Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite, con vari ambasciatori,
ong, istituzioni religiose e con la Con-
ferenza episcopale americana.

Il suo pensiero è noto all’interno
della rete Caritas, ma forse non lo era
altrettanto nelle sedi internazionali. e
diplomatiche. Senza negare la gravità
della crisi alimentare e la necessità
dell’assistenza, il vescovo ha sottoli-
neato negli incontri avuti che «la crisi
non nasce solo dalla mancanza di
piogge, ma che la sua drammaticità è
dovuta a vent’anni di anarchia». Si ri-
chiede pertanto un ulteriore sforzo
della comunità internazionale, per ri-
solvere il problema «dello stato soma-
lo e della mancanza di una leadership
credibile». Molto concretamente e
quasi paradossalmente, Bertin ha af-
fermato che «la soluzione non va la-
sciata agli organismi umanitari, che
non mescolano le loro azioni con la
politica». Se ci si limita all’intervento
umanitario, d’altronde, le cose rimar-
ranno come prima, e in più aumente-
ranno le occasioni di corruzione, tra-
mite i finanziamenti ai partner locali.
In un ambiente senza leggi, ha ag-
giunge ironicamente il vescovo ai suoi
interlocutori di New York, significa
«fare la politica dello struzzo, perché i
soldi corrompono anche i santi».

Ai notabili delle Nazioni Unite,
monsignor Bertin ha aggiunto che lo
sforzo deve dunque essere parallelo,
«umanitario e politico», per evitare
l’errore della missione Restore hope
del 1992. La quale si era posta come

ARIDITÀ
Terreni asciutti: la carestia 
è passata, rimane l’emergenza
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